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La lotta interiore

Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato.

Dalle parole dell’apostolo Paolo alla cruda realtà di questi giorni, senza che sia possibile, almeno per me, trovarvi un divario. Anzi! Le sue parole sono di un’attualità che non riesce a sorprendermi, perché la meditazione della Parola mi offre sempre tanti spunti di riflessione. 
Leggendo questo brano della lettera ai Romani, il mio pensiero va alla notizia rimbalzata nei vari tg della morte di Federica e dell’arresto di Victor il suo assassino. “Io non riesco a capire neppure ciò che faccio”. Queste primissime parole della lettera sono come lame affilate che penetrano la mia mente e la consapevolezza degli ultimi avvenimenti. È possibile non sapere quello che facciamo? Victor sapeva quel che faceva, quando ha ucciso Federica? Forse i suoi avvocati dimostreranno che, dato la sua condizione di “sballo”, non era capace di intendere e di volere. Ma la domanda per me rimane: questo ragazzo sapeva quel che faceva? Forse il suo più accanito difensore sarebbe proprio S. Paolo. “Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me”. Riconoscendo come causa delle nostre azioni malvagie il peccato che abita in noi, S. Paolo afferma che in noi c’è il desiderio di bene, ma non la capacità di attuarlo.
“…mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra”. La carne, dunque, sembra essere la dimora preferita del peccato. Le normali pulsioni, i desideri più naturali, disinibiti e liberati da ogni tipo di freno morale a causa dello stato di “sballo”, portano a compiere i gesti più efferati come nel caso di Federica e Victor. Dove una serata di allegria e amicizia (se così la vogliamo chiamare) si trasforma in violenza, omicidio, occultamento di cadavere, tentativo di fuga. Quale malvagio seme potevano portare in sé questa allegria, questa amicizia, questa ricerca della felicità artificiale? Ecco forse il nodo della questione è proprio questo: la ricerca della felicità artificiale, confezionata e pronta per essere servita. Chissà quante volte abbiamo sentito commenti di questo genere. Se ne parla ormai diffusamente. Allora perché ragazzi e ragazze continuano a morire? La risposta ce la dà ancora S. Paolo: “Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?”. Il nostro corpo, vanto della creazione, perfetto in ogni sua parte, custode di sentimenti, emozioni ed affetti, dalle potenzialità incalcolabili, dimora di Dio… il nostro corpo è votato alla morte, nostra e degli altri! Non serve per forza essere credenti o dare retta alle parole di S. Paolo per convincersi di questo. Basta vedere un qualsivoglia tg o sfogliare un giornale e ce ne rendiamo conto immediatamente. Ammesso che ne abbiamo il coraggio.
Forse serve essere credenti, quando arriva il momento di trovare una via d’uscita a questa situazione. “Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!”. Per accettare il fatto che in queste parole si trova la soluzione del problema, ecco qui serve la fede. Gesù Cristo, eccola la nostra salvezza! Il solo che può salvarci da questo nostro corpo e dal peccato che alberga in esso.

Ma il corpo è votato davvero solo alla morte? C’è solo peccato in noi? Certo che no… proprio in virtù del sacrificio di Gesù. Dunque è possibile passare da un corpo votato alla morte a uno votato alla vita? Io penso di sì, semplicemente radicando la propria vita in Dio, vivendo il corpo, la nostra carnalità, che è una parte del nostro essere, in profonda unione con l’altra parte, che è l’anima. Questo equivale a vivere immersi in Dio sin dalla nostra quotidianità.

Mi rendo conto che queste parole possono sembrare assurde per la maggior parte dei giovani e dei giovanissimi. Per questo mi chiedo: questo è possibile solo a chi crede? Forse. Certo è che quanto è successo e continua a succedere dimostra che la moralità e la coscienza vengono sempre più facilmente messe da parte. Ci vuole davvero uno stato di estremo “sballo” per distruggere tutti i freni inibitori oppure la coscienza è già stata occultata in precedenza, per cui tutto poi risulta più facile? Io su questo rifletterei, perché questa facilità ci sta costando un sacco di vite.
In fondo… che cosa ci si guadagna esattamente??
